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Manifestazione di chiusura della campagna elettorale a Roma 
Il segretario del Pds: «Noi siamo l'Italia che non si rassegna 
Parteciperemo al governo solo se sarà di vera svolta» 
Duro giudizio su Craxi: «Fa una politica che divide la sinistra» 

«L'asse Dc-Psi può essere battuto» 
L'appello di Occhetto: «Realizziamo il sogno di Berlinguer» 
Col voto si può battere la maggioranza di governo e 
si può «sconfiggere la politica di Craxi, che ha semi
nato divisioni e rancori a sinistra e ha reso il Psi su
balterno alla De». Occhetto, in una piazza S. Giovan
ni gremita di folla, ribadiice che dalle urne può 
uscire una svolta storica se non saranno dispersi voti 
a sinistra e si premierà il partito che con più coeren
za si batte «per il lavoro e la democrazia». 

ALBERTO LEISS 

• • ROMA. Difficile non rian- " 
dare col pensiero a quella ma
nifestazione dei trecentomila. 
Era il 22 febbraio, ma sembra 
un secolo fa. In mezzo un me
se abbondante di campagna * 
elettorale intensissima: sul tac
cuino e nella memoria del cro
nista sono rimaste le impres
sioni di tante piazze italiane, 
da Bologna a Tonno, da bocce 
a Catania, da Ferrara a Napoli 
Quella risposta iniziale del cor- ' 
pò vivo del nuovo Partito de
mocratico della sinistra, per 
certi versi imprevista, si è molti
plicata in tutto il paese. Diffici
le calcolare il rapporto tra que-. 
sta mobilitazione e i risultati -, 
elettorali. Ma Achille Occhetto, 
tornando ieri in una piazza S. 
Giovanni di nuovo piena di fol
la e di bandiere rosse, ha potu- " 
to raccontare di aver visto 
«un'Italia che non si rassegna, 
ma lotta con vigore e con fidu
cia», di aver parlalo «con i ra- -
gazzi di Castellamare, scesi in 
campo contro la Camorra, e • 
alla gente del Sud che leva alta 
la testa contro il potere mafio
so, contro il racket e le estor
sioni, e che vuole lavorare 
onestamente». Di aver girato il 
Nord, «dove ci sono operai che 
vogliono difendere l'occupa

zione e il salano reale», dove 
ha incontrato artigiani, com
mercianti, imprenditori alle 
prese con le difficoltà di una 
crisi economica e di un siste
ma fiscale che penalizzano il 
lavoro onesto e la produzione. 
Dunque una disponibilità va
sta al cambiamento. Che cosa 
propone il Pds a questa Italia, 
cosi diversa • dall'«immagine 
sdolcinata» e un po' ipocrita 
che ne danno gli spot elettorali 
della De? - ,.. 

Il leader della Quercia ha ri
cordato ancora una volta la 
scelta di fondo che sta di fron
te agli elettori italiani. Questa 
volta non si tratta tanto di deci
dere «chi siederà a Palazzo 
Chigi», ma «quale nuovo Stato 
va costruito». Il paese infatti è 
di fronte ad un bivio, e deve 
scegliere se alla crisi della de
mocrazia bisogna rispondere 
assecondando le spinte e le 
suggestioni neoautoritarie, op
pure sostenendo una politica 
di riforme radicali ma coerenti 
all'ispirazione . democratica 
della Repubblica nata dalla 
Resistenza. E cosi sul terremo 
economico e sociale si deve 
«scegliere tra due ipotesi oppo
ste, una moderata e una pro

gressista». La «carta d'identità» 
del Pds e stata esibita con 
quella manifestazione dei 300 
mila per «il lavoro e la demo
crazia», ed è stata arricchita 
lungo tutto il corso della cam
pagna elettorale. È il Pds, ncor-
da Occhetto tra gli applausi, 
l'unico grande partito italiano , 
che ha avuto il coraggio di 
mettere sotto accusa un presi
dente della Repubblica che ha 
tentato di cambiare surrettizia
mente «il nostro sistema di go
verno», di fronte «all'irrespon
sabile distacco delle classi din-
genti». È stato il Pds il pnmo 
partito a sottolinare la gravità -
della crisi industriale e finan-
ziana del paese. Gli altri «han
no mentito». E oggi i vari Carli. 
Formica, Cinno Pomicino e lo 
stesso Andreotti «stanno liti- . 
gando come vecchie comari» 
sull'entità del deficit pubblico, 
sulle responsabilità e i rimedi. 
Anche se non lo dicono «sono 
d'accordo solo su un punto: 
dopo il 5 aprile gli italiani do- , 
vranno ingerire una medicina [ 
molto amara, fatta di stangate 
fiscali e tagli indiscriminati alla 
spesa e ai servizi sociali». «Nes
suno di questo signori - incal
za Occhetto - parla di riforma 
fiscale e contnbutrva, di lotta 
alla'cvaslone, ma solo di bloc
co dei salari e di sacrifici per i 
lavoratori». La ricetta del Pds, 
di un'«opposizione che co
struisce», è chiaro, e un'altra: 
•Sappiamo benissimo che il 
paese avrà bisogno di politi
che di risanamento e anche di . 
terapie d'urto, ma non ci sarà ' 
risanamento senza equità, giu
stizia sociale, lotta senza quar
tiere agli sprechi e ai parassiti
smi». , , . . 

Non sarà certo il patto tra 

Il segretario generale del Pds saluta la folla accorsa al comizio di chiusura del partito della quercia; in alto Achille Occhetto durante il suo discorso 

Craxi e Forlani a garantire una 
politica di tale segno. Per que
sto «va rovesciato il ricatto del
la governabilità». Occhetto in
siste: il voto può cambiare le 
cose. La maggioranza di go
verno può essere battuta. In 
piazza, come nell'appello tra
smesso ien sera dalla Rai, il • 
leader della Quercia afferma 
che proprio ojjgi per la pnma 
volta è possibile «realizzare il. 
sogno di Berlinguer, sconfigge
re la politica di Craxi. Una poli
tica che ha seminato divisioni • 
e rancori nella sinistra e ha re- ' 
so il Psi subalterno alla De». 

Perchè allora «la scissione, la 
divisione, la dispersione» a si
nistra? «Perchè fare un favore a . 
Forlani, a tutti coloro che non 
vogliono una sinistra unita? Per 
rimettere in gara un Craxi che 
ha già perso la corsa?». Il lea
der del Pds ribadisce la posi
zione lineare della maggior 
forza di opposizione sul prò- ' 
blema del governo. Solo un 
esecutivo che facesse limpida- • 
mente proprio un programma 
riformatore sul terreno ìstitu- -
zionale e economico potrebbe » 
vedere la partecipazione della 
Quercia. Se questo «governo di -

svolta» non si potrà fare, il Pds 
giocherà fino in fondo il suo 
ruolo di opposizione, per as-. 
solvere al «compito storico 
principale, che è quello di ri
costruire la sinistra in Italia». 
Un «no» netto dunque alle ipo
tesi pasticciate di «govemissi-

' mi» o di governo «dei tecnici», 
che La Malfa e Craxi avanzano 
perchè non dicono in realtà 
quale politica vogliono dawe- , 
ro perseguire. «Non abbiamo ! 
fatto la svolta per entrare nel • 
salotto buono della borghesia ' 
- dice Occhetto rivolgendosi ' 
soprattutto ai giovani, numero

sissimi en sera a S.Giovanni -
nella Quercia c'è la parte mi
gliore della tradizione comuni
sta, socialista e democratica 
dell'Italia, e c'è il futuro della 
sinistra italiana e dell'alternati
va al sistema di potere demo
cristiano. Impossessatevi • di 
questo strumento - conclude 
tra gli applausi il leader del Pds 
- siamo la vera novità, che vi 
dice che la destra e la sinistra 
esistono, sono due modi di ve
dere la vita e i rapporti umani: 
la destra è egoismo e solo pre
sente. La sinistra è solidarietà e 
futuro». <-.. , . « .., 

«Filo diretto» con i lettori al «Mattino» di Padova: «Di Cossiga non riti'fidò» . 

Ingrao fa campagnaal̂ ^ telefono: 
«Resto comunista e vi dico: votate Pds» 
Un brindisi con i «compagni» nelle sale del caffè Pe-
drocchi. Un altro cin-cin metaforicamente negato a 
Cossiga: «Al presidente rispondo "grazie, non bevo". 
Di lui non mi fido». A Padova e Vicenza l'ultima gior
nata «elettorale» è affidata ad Ingrao, che nella sede 
del «Mattino di Padova» risponde ad un «filo diretto» 
coi lettori parlando di politica e di se stesso: «Resto 
comunista. Evi consiglio caldamente di votare Pds». 

"•- ' "' ' DAL NOSTRO INVIATO ' "' ] 
MICHELE SARTORI 

••PADOVA L'ultima volta 
era passato un paio d'anni fa: 
festa della «terza età» ad Aba
no. Aveva stupito tutti disser- ' 
tando di Sting e dei Duran Du-
ran. Manco a dirlo, sosteneva ; 

con passione la causa del pri
mo. Adesso, il settantasettenne : 

Pietro Ingrao sfodera un'altra 
conoscenza a sorpresa: le tar
tarughe Ninja. «Glie ne compro 
tante, al mio nipotino di quat
tro anni», racconta allegro al 
telefono. Che c'entra? «Beh, io 

le guardo e penso ad Andreot-
ti, a Forlani, a Craxi. Tutti che 
si sorprendono dello sfascio 
dell'Italia. Ma al governo ciso-
no loro o ci sono io?». Ingrao è 
in una sala del «Mattino di Pa
dova», col direttore Maurizio 
De Luca, con l'amico-candida-
to Ettore Masina; un'ora di filo 
diretto coi lettori. E' arrivato da 
solo col «pendolino»: ritardo 
nella norma, 52 minuti. Ha ab
bracciato Masina. «Come va la 
campagna di Chiara?»; «Sem

pre di corsa. Non la vedo, la In-
trawedo». Ha lanciato uno 
sguardo dubbioso al cronista 
dell'«Unità»: «Ma che devi fare? 
Ti pare che valga la pena? Boh, 
vedi tu». Ed eccolo al telefono. 
Al primo interlocutore, Tom
maso Quero, che ricorda le ul
time aperture di Cossiga al Pds, 
•dalla Russia con amore», ri
sponde con un ghignetto: «Co
me potrei rispondere al presi
dente? Grazie, ma non bevo. E' 
stato il principale protagonista 
della lotta al Pds. Non mi fido 
di lui». Se il Pds comunque an
dasse al governo? -«Piano. La 
prima questione è se il quadri
partito otterrà il 5\%\\a partita 
si gioca sul filo di lana. Se poi 
si batte il quadripartito, sia 
chiaro che noi non ci stiamo a 
govemissimi od a pasticci. Ve
dremo in base ai programmi, 
ed i nostri implicano una svol
ta sociale». Elenca con punti
glio ai van interlocutori le rifor
me a cui tiene di più. Televisi

va, elettorale, scolastica - ob- -
- bligo a 16 anni - istituzionale: 
^«Abbiamo due camere con 
'mille parlamentari che fanno 
le stesse cose, lo propongo 
una camera con 250 persone., 
So, so, la De se la passerebbe 
male. Vogliamo dire 300? Fac
ciamo 300 Gli telefonano 
tanti dubbiosi. Pidiessini poco 
convinti. Ex comunisti in bilico 
tra Pds e Rifondazione. «In-
graiani» alla finestra che chie
dono consiglio: «Spassionata
mente, dimmi tu: chi voto?». Il 
politico ed il privato di Ingrao 
sono costretti a mescolarsi. «11 
mio consiglio molto forte è vo- . 
tare Pds. lo credo che una del
le pnme caselle che guarderà 
Cossiga lunedi sarà quella del 
Pds. Se perdiamo, stappa lo 
spumante. Se non perdiamo, 

' sarà un segnale forte, per lui, 
' per chi spinge a destra: in-
- fluenzerà anche il Psi, conterà 

per tutta la sinistra. Di Orlando 
ho stima. Quelli di Rifondazio

ne li considero compagni, non -
avversari. Ma che faranno, con 
le loro forze, se il Pds non è for- • 
te?». Corrado Gmosio, da Mira, 
gli domanda: «Come vivi la tua 
vita politica dopo il congresso • 
di Roma?». Altro ghigno ironi
co: «Con molta passione. Un . 

-pò di sofferenza, anche, ma 
non negativa, ho imparato tan
te cose. Poi sai che sono sem- ; 
pre stato un rompiscatole, nel '>. 
Pei ne ho buscate tante... Sono ' 
e resto comunista. E nel Pds ' 
non mi sento né solo né isola
to», Ricetta di speranza per 
l'immediato futuro: «Questa 
esperienza bisogna viverla se
renamente, la politica dev'es
sere continua creatività, con
tatto con la gente. Non e vero 
che l'Occidente è uno stagno, 
si stanno aprendo tante que
stioni nuove. Il comunista non 
deve chiudersi né nel lutto né 
nella roccaforte, deve tuffarsi». 
Lui, precisa, è già «un comuni
sta nel gorgo». Ed anche uno di 

Pietro Ingrao 

quelli che ancora mettono al ' 
centro le «masse lavoratnei». 
Risponde ad un cassintegrato: 
«Non riesco a dimenticare il di- ' 
scorso fatto a Genova da un 
imprenditore 'illuminato' co
me De Benedetti: l'impresa de
ve essere libera di nascere, ri- ' 
strutturarsi, morire; e se ci sono 
disagi, ci pensi la società. Sai 
come chiamano te e gli altri? 
Esuberi. Siete numen, cose, 
non esseri umani. Ma che raz
za di idea ci facciamo degli es

seri umani? Se contano solo 
forza e denaro, non sono sor
preso dai casi di violenza tra i 
giovani che capitano anche da 

' voi...». Un brindisi coi «compa
gni» padovani in una sala del 
caffè Pedrocchi, prima di ripar
tire per Vicenza. Un ultimo at-

. tacco alle Leghe, «fenomeno 
di destra». Una delle quattro le
ghe in corsa da queste parti, 
intanto è fuori che volantina. 
Slogan soft: «Vota el Icon, go
verno kankaro».,. „ .,.-

Il leader riformista ha chiuso a Castellammare la sua campagna elettorale nel collegio Napoli-Caserta 
Pochi comizi, tanti incontri: con gli operai, i commercianti, nei quartieri «storici», con professionisti, imprenditori, universitari 

Napolitano: «Una scelta che dia una scossa a Craxi» 
Profezie sul voto, non se ne fanno. Ma nel venerdì 
che chiude la sua campagna elettorale a Napoli-Ca
serta, Giorgio Napolitano non nasconde un certo, 
compassato, ottimismo. Un po' perché il partito ha 
avuto uno scatto. Ma anche perché a Napoli «ci so
no i processi di degrado, ma c'è pure una forte vo
lontà di non mollare», e ci sono «energie professio
nali e imprenditoriali avanzate». ,. , 

- • DAL NOSTRO INVIATO ' 
VITTORIO RAQONE 

• • NAPOLI. La campagna 
elettorale di Giorgio Napolita
no è congruente, diciamo, con 
lo stile e l'immagine dell'uo
mo. Cappello grigio e cappot
to blu. quel suo modo di parla
re ragionato e ragionevole, il 
leader riformista non ama i co
mizi. «Sono - spiega - degli in
terminabili monologhi». Prefe
risce muoversi, andare in giro, 
cercare il faccia a faccia con 
gli interlocuton. In un mese, ha 
attraversato decine di cene, in 
casa di amici e supporter, con 

professori universitari, profes
sionisti e imprenditori. Ha fatto 
il porta-a-porta nei quarticn 
«storici» del Pei. come Stella e 
Barra. Racconta che passeg
giando ai Vergini, in una zona 
che fu cara a Giorgio Amendo
la, ha visto in mezzo alle case 
fatiscenti un certo numero di 
bei negozi nuovi, arredati con 
dignità. «I commercianti - n-
corda - mi si sono avvicinati 
per dirmi: "Onorevole, questa 
strada si stava spegnendo, noi 
abbiamo riacceso la speran

za"». Cercavano aiuto, né più 
né meno come l'altro giovane 
commerciante di Barra che 
martedì scorso gli ha chiesto: 
«Noi siamo pronti a resistere al 
racket. Costituiremo una asso
ciazione. Ma lo stato non deve 
lasciarci soli». > 

Piace, a Napolitano, la cam
pagna elettorale che tenta stra
de nuove, «lo credo - confida ' 
mentre ci spostiano su un'auto 
bianca della federazione - nel
la ricerca del dialogo, in que
sto rapporto diretto e persona
lizzato». Gli è rimasta impressa 
una battuta di Oliviero Tosca
ni, il famoso fotografo che ha 
immortalato, nella piazza del -
Plebiscito, tutti i candidati del 
Pds, raccolti intorno al capoli
sta: «Toscani ha osservato: 
"Voi del Pds apparite più noio
si di quanto non siate, Siete 
molto più attraenti di quanto 
apparite"». E cosi, mostrando 
alla gente come si è da vicino. 
Napolitano è finito pure in di
scoteca, a Pozzuoli, forzando 

le sue orecchie allenate alla 
musica classica. «Ma per una 
volta - precisa subito - il locale 
ha cambiato funzione. C'era
no le luci, l'ambiente, d'accor
do. Però si parlava di politica». 
Lo aspettavano, insieme, gli 
operai della Soler e i pescatori, -
con decine di giovani. «Un mix 
interessante». 

Poi. naturalmente, ci sono le 
fabbnche: e anche questo è un 
tratto distintivo del personag
gio, l'attenzione per il nuovo 
ma insieme il radicamento nel , 
mondo del lavoro produttivo. 
L'ultima, ien pomeriggio, è la 
Comind Sud di Poggioreale, 
che produce componentistica • 
per la Fiat. Napolitano arriva 
durante lo spacco fra l'uscita 
del primo turno e l'ingresso del 
secondo. Molti operai lo rico
noscono e si fermano. L'ono
revole cerca soprattutto i gio
vani: vuol sapere come si tro
vano in fabbrica, che rapporto 
hanno col sindacato. Alla Co
mind Sud, diversamente da 

tantissime aziende del napole
tano, sono stati avviati al lavo
ro, con i contratti di formazio
ne, oltre 300 ragazzi. ' " "• 

Fioccano le lamentele: le la
vorazioni sono inquinanti e l'a
zienda non provvede a risana
re gli ambienti; si fa sentire la 
mano dura della Rat, con nuo
ve rigide gerarchle e la tenta
zione di tornare a metodi da ' 
anni 50. Ma ci sono lamentele ' 
fortissime anche nei confronti -' 
del sindacato e del consiglio di 
fabbrica. C'è 11 uno dei delega
ti, e Napolitano chiede la sua 
opinione. Ne viene fuori un : 
piccolo dibattito ai cancelli. - ' 

«È vero - dice poi il leader • 
dei riformisti -c 'è una tenden
za a politiche autontane. Da 
questo punto di vista, la Fiat è 
cieca. Menta le critiche, anche 
perché avrebbe dovuto e potu
to fare una politica di ricerca, 
di innovazione e di sviluppo, e 
invece si è seduta, ha commes
so errori gravi». Napolitano > 
spiega che il Pds «anche se 

qualcuno storcerà la bocca a 
sentirmelo dire», vuole essere 
innanzitutto «il partito dei lavo
ratori dell'industria, del settore 
produttivo». • 

Arriva un operaio iscritto al 
Psi. Qualcuno lo prende in giro 
bonanamente. ma Napolitano 
approfitta per npetere una sua 
convinzione: «Non dimenti
chiamo mai - ammonisce -
che nel Psi ci sono anche dei 
lavoratori». Detto questo, però, 
chiede un ri-.uH.ato elettorale 
che provochi «una scossa» al 
partito di Craxi: «La sua scelta 
è stata sbagliata, su questo non 
ho dubbi, La mia opinione è 
chiara ed è amara. Voi sapete 
quanto io creda nell'unità del
le sinistre». Non c'è più tem-
po.e Napolitano se ne va con 
un ultimo invito al sindacato: 
•Fate avanzare il nnnovamen-
to. anche dentro questo consi
glio di fabbrica». ~. ,. . 

Si diceva dei comizi, arte 
elettorale che il leader riformi
sta, quando può, evita. C'è 

un'eccezione, stasera: Napoli
tano parla a Castellammare, 

• dove alcune settimane fa un 
consigliere del Pds fu ucciso 
dalla camorra. La citta è serra
ta dalla paura, stravolta nella 
sua fiera identità di un tempo 
da un decennio di declino e di 
depauperamento - industriale. 
Napolitano queste cose le ri
corda. Ricorda che fra i tanti 

, problemi elusi dal governo ci 
s sono quelli dell'apparato pro-
* duttivo dell'area napoletana, 
«che vanno visti anche come 

> problemi delle città». Intere clt-
• ta, appunto, come Castellani-
~ mare e Pozzuoli, alla antica vo-
"; cazione industriale non hanno 
•" visto sostituirsi «prospettive di

verse e ugualmente qualifica
te». C'è ormai, dice Napolita-

•' no, «un circolo vizioso tra il de-
' cimo economico che produce 

disgregazione sociale e fa da 
terreno di cultura della camor
ra, e la presenza criminale 

. sempre più •• aggressiva, che 
rende problematica ogni ripre
sa e ogni nlancio». - - -

A San Giovanni il nuovo partito 
tra pensionati e giovani rocker 

Dopo giorni tesi 
l'allegria 
dei cinquantamila 

STEFANO BOCCONETTI 

• • ROMA. La piazza «raccon
ta» un partito. Tanto pili se per 
questo partito è la prim > volta, ' 
sono le prime elezioni Tanto ' 
più se la piazza è San Giovan
ni. Piazza difficile. Perchè era 
quella dove Berlinguer conclu- ' 
deva le campagne elettorali. * 
L'ultima volta nell'83. cjuando 
il «muro» a Berlino non mostra- ' 
va neanche una crepa. Da al
lora è successo tutto, e ( lunque ' 
i paragoni sono impossibili. In 
ogni caso, comunque, la San -
Giovanni ien non sfigun irebbe: ' 
50.000. dicono i responsabili. ; 
Non sono le cifre di dieci anni -
fa, ma appunto è «pasclo un * 
secolo» dall'epoca dei comizi "' 
di Berlinguer. Tanta gente, ieri. ': 
Che descrive il nuovo partito. 
Com'è? • Allegro,' 'innarzitutto. ', 
Allegro, nonostante turo, «no
nostante i tre anni più sofferti». " 
E di una allegna che contagia:. 
sono quasi le 8 ed Occh etto sta 
per concludere. Davanti a lui. ' 
superata la «barriera» d;l servi
zio d'ordine - anche questa _ 
molto meno «militare» :he nel " 
passato - le prime fila sono 
composte quasi esclusìvca- ", 
mente da giovani. Anivatl in • 
piazza nel primo pomeriggio, 
in corteo, Il segretari j della "' 
Quercia parla di Craxi. La gcn- ' 
te, quei ragazzi, non «spreca- , 
no» l'occasione. Cominciano a ' 
saltare, ritmicamente. «Chi non : 
salta è socialista...». I puntini 
vanno riempiti con drujrsi in- ' 
tercalarc: «eh!», battiti delle 
mani, etc, che servono a cali
brare lo slogan col «salto». L'i
niziativa prende piede In po
co tempo San Giovanni co- -
mincia ad andare su e giù. E il ' 
•contagio» arriva fin sul palco. 
Fino al segretario: «lo ron pos
so saltare... ma, insomma, 
contano le cose eh: dico. ' 
No?». . - . -
. Un partito allegro. Senza . 
ma. E a questo clima si è dovu
to «attenere» anche chi ha or
ganizzato la chiusura della • 
campagna elettorale. Insom
ma: non solo comizio. La gior
nata della Quercia, e jmincia . 
alle quattro. Quando in piazza 
arriva il corteo della Sinistra 
giovanile. Ai cronisti offronto " 
molli spunti di «colore'. Gli slo- : 

gan. per esempio. Sono nuovi, -
li hanno dovuti inventare per ' 
l'occasione. Ce n'è per tutti e * 
per tutti i gusti. C'è un | io' di or- " 
goglio di partito: - «.'otto la 
Quercia, falce e martello. Il no
stro è il simbolo più bello». C'è ' 
un po' di anti-sorialismo. 
Qualcosa di più di un,i critica: 
«Craxi pelato, l'Italia 'lai rovi
nato. Non ci provare, è solo ' 
colpa tua...». In questa caso i ' 
puntini vanno riempiti con una 4 

espressione romanesca non * 
proprio salottiera: «U mor... 
tua». C'è, ovviamente, l'anta-,' 
gonismo alla De: «Andreotti, 
Forlani e presidente con la 
doppia esse. L'alterni itiva è il ' 
pi-di-esse». Cantano, ritmano 
slogan. E sventolano le loro •' 
bandiere. Anche queste nuo- ' 
ve. Tutte rosse, con due scnttc 
in giallo: una a forma di cer
chio «Sinistra giovanili:», l'altra 
grande, al centro: «Pd'.». Lo sti
le è quello cinese «dei primi 
da-tze-bao della rivoluzione . 
culturale. Comunque, non è 
un logo definitivo. «Quando la 
direzione - dicono gli ex figi-
ciotti - avrà ratificato la nostra 
decisione di entrare nel Pds.. 
decideremo anche se avere un '< 
simbolo». Se cosi sari», assicu- , 
rano. sarà «più bello» di quello • 
sventolato ieri. Un - piccolo • 

nec. ina fa lo stesso. Dunque, il 
corteo arriva in piazza. E «si si
stema» davanti al palco. Anche 
quest'ultimo, il palco, può ser
vire «a raccontare» cos'è un 
partito. Quello di ieri è quasi 
interamente rosso (del resto il 
colore dominante). Una sola 
scritta: «L'opposizione che co
struisce». Che quasi si perde tra 
microfoni, consolle, e una bat
teria. Prima del comizio, infatti, 
ci sarà uno spettacolo. Con
dotto da Susi Blady. In tuta da 
ciclista, corredata da un cap
pellino a piume. Susi presenta 
e commenta. Tiene tutti in an
sia, nella «spasmodica attesa 
del segretario». Ma anche lei 
dice la sua «sulla Polìtica». Che 
è questa: «Le donne non.con-
tano. 'A..loro un cqnsigjjp. SI 
forniscano dello strumento di 
riproduzione tipica .dei ma
schi. É essenziale per fare for
tuna...». • "•" 
• Per primi suonano i «Tur-
cheda». Due pezzi, molti ap
plausi. Poi, è la volta di Paola 
Turci. Intona un brano, «Bam
bini», che incredibilmente la 
piazza conosce a Tnemoria. E 
canta assieme a lei. Sono moti
vi delicati, le parole sono dolci. 
Un genere esattamente oppo
sto a quello di Marco Gonidi. È 
un giovane rocker. In musica, 
quella musica, racconta dei 
problemi di una generazione 
costretta a vivere in enormi pe
riferie. Senza nulla. A lui, Susi 
fa una domanda diretta: «Per 
chi voti?». Marco Conldl rispon
de: «Se sono qui Alla pre
sentatrice non basta: «Sii più 
esplicito». E lui: «Pidiesse». Cosi 
come è schicratissimo Marco 
Carena, che si produce nel ge
nere «folk-demenziale» («he 
comunque lo è meno di Cossi
ga...») o l'attore Massimo Ghi-
ni, quello di «Italia-Germania 4 
a 3» che fa un ultimo appello a 
«telefonare agli indecisi». E in 
fondo, anche se dice pochissi
me cose, è schieratissima an
che Teresa De Sio. Che «rega
la» alla Quercia un concerto, di 

; quasi venti minuti. Ma ormai 
1 sono le sei e mezza. Susi è irre
frenabile: «Vedo che stanno 
montando un palchetto: ra
gazzi, mi sa che ci siamo qua
si...». Due minuti dopo: «SI, tut
to mi fa capire che Achille è fra 
di noi...». Poi, alla fine, in un 
boato da stadio, annuncia: «È 
amvato. Achi.le, il segretario, 
un uomo di quelli che piaccio
no a me». Occhetto è imbaraz-
zatissimo. Ma la gente lo «aiu-

, ta» e la piazza intona un: 
«Achille, Achille». 11 tutto men
tre la sezione (Magliana?) al
za otto cartelli. Ognuno una 
lettera: «O», «C», «C», «H». «E», 
«T», «T». «O». L'allegria conti-

" nua. Non è scanzonata, però. 
Ci sono i pensionati che con 
un complicatissimo disegno 
ironizzano sulla scala mobile 
che vorrebbero tagliar loro. Ci 
sono quelli costretti a «delega
re» ad altri il voto. Sperando 
che nelle urne si tenga conto 
anche dei loro bisogni: sono 
gli extra-comunitari. Pure loro 
autoironici, al punto da utiliz
zare i luoghi comuni dei più 
brutto razzismo: si firmano «Vù 
eumprà». Ci sono anche i «ra
gazzi coi capelli J bianchi», 
quelli della Residenza. E sono 
i meno disposti a scherzare: 

' quel che si annuncia della Se
conda Repoubblica li spaven
ta. La piazza racconta questo. 
Ed altro ancora. Racconta di 
un partito, ora davvero costrui
to. Anche al di là del risultato 
elettorale. ... ,- . •... 
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